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Aunasettimanaesattadalla fine dell’eraMubarak lestrade delCairo
edi tantecittàegiziane si sononuovamente riempitedi manifestanti
festosiecolorati percelebrare la «giornatadellevittoria». In Piazza
Tahrir,nellacapitale (nella foto), sonotornate circadue milionidi
persone. Inun altrapiazzadelCairo sisono inveceradunati circa
10milanostalgici dell’expresidenteHosniMubarak.

Giornata della vittoria

ALGERIA

Italiana in mani
qaediste: sto bene
Maria Sandra Mariani,
turista fiorentina rapita il 2
febbraio nel Sahara
algerino, sembra stia bene
anche se in mano ad
al-Qaeda. Lo ha detto la
donna in un messaggio
trasmesso da Al Arabiya e
accompagnato dalla voce
di un terrorista, che ha
rivendicato il sequestro e
chiesto di far sentire
l’appello alle autorità
italiane.

COSTA D’AVORIO

Banche straniere
nazionalizzate

Laurent Gbagbo (nella
foto), leader della Costa
d’Avorio non più
riconosciuto dalla
comunità internazionale
dopo le elezioni, ha
annunciato la
nazionalizzazione delle
filiali locali di Bnp Paribas
e Société Générale. Le due
banche francesi avevano
annunciato la chiusura nei
gironi scorsi. Gli Stati
Uniti hanno condannato la
"requisizione" delle filiali:
secondo il portavoce del
Dipartimento di Stato
Philip Crowley, «la
nazionalizzazione delle
banche potrebbe avere
gravi conseguenze sulla
stabilità monetaria e la
fiducia degli investitori».

IRAN

Due navi verso
canale di Suez
Le due navi da guerra
iraniane che da mercoledì
incrociano nel Mar Rosso
hanno chiesto il
permesso di attraversare
il canale di Suez. Il
ministero degli Esteri
egiziano ha fatto sapere
di aver trasmesso la
domanda al ministero
della Difesa e all’autorità
del canale. Il ministro
degli Esteri israeliano,
Avigdor Lieberman, ha
lanciato l’allarme per
quella che aveva definito
come una "provocazione"
iraniana, sostenendo che
le due navi sono dirette in
Siria.

YEMEN

Quattro morti
per le proteste
Almeno 4 persone (alcune
fonti parlano di 9) sono
morte durante
manifestazioni
anti-governative nello
Yemen. Migliaia di
persone continuano a
scendere in piazza
chiedendo riforme e le
dimissioni del presidente
Ali Abdulah Saleh. Una
persona è morta, trenta
sono rimaste ferite
dall’esplosione di un
ordigno lanciata da
un’auto di passaggio
contro un gruppo di
manifestanti a Taiz. Ad
Aden un manifestante
ucciso e sette feriti.

Rettifica
Nell’articolodi ieri "Pugno
di ferrosulla rivolta libica"
diAngela Manganaroper
unerroredieditingèstato
scrittoche la rivolta"dei
paesiarabi"èarrivataa
Teheran,chearaba
ovviamentenonè.Cene
scusiamoconl’autrice e
coni lettori.

Il «doppio registro» della ribellione

di Khaled Fouad Allam

Michel Houllebecque, nel
suosuggestivoromanzo
La carte et le territoire

vincitore del premio Goncourt
2010, fa capire come internet,
più di ogni altra tecnologia, ab-
biamutatocompletamenteilno-
strorapportoconilterritorio;co-
sìunpiccoloesconosciutoango-
lo del pianeta può diventare il
centro di un evento in grado di
sortire un effetto devastante su
equilibrichesembravanoconso-
lidati. È quello che è accaduto in
Tunisia: da una piccola località,
Sidi Bouzid, la rivoluzione "de-
gliumiliati"haraggiuntolacapi-
tale Tunisi e si sta diffondendo
all’interomondoarabo.

Quantostaavvenendo non ha
alcun precedente nella storia di
quest’area;nelmondoarabol’oc-
cidente si aspettava piuttosto
una rivoluzione da parte degli
islamisti,perchéhannoorganiz-
zazione e inquadramento, ideo-
logie ben consolidate e strate-
gia. Ma è accaduto qualcosa di
completamentediverso,chean-
cora sfugge alle analisi: e forse
gliuniciadaver avutosentoredi
qualcosa sono stati gli statuni-
tensi, tastando il polso dei blog-
ger egiziani. Il mondo dei blog-
gernelmondo araborappresen-
taunveroepropriogiornalismo

parallelo: con le reti dei social
network, essi sono già stati
all’origine dello sciopero nazio-
nale in Egitto nella primavera
2008. Le Fondazioni americane
studiano con attenzione questo
fenomeno, e pochi sanno che un
gruppo di questi blogger è stato
invitato dalla National Press
Foundation a passare una setti-
manaaWashingtonperosserva-
relosvilupparsidell’ultimacam-
pagnaelettoraleamericana,ead-
diritturamonitorarel’ultimaset-

timana della campagna e l’Elec-
tion Day in cui vinse Obama.
Quindi gli Usa hanno compreso
l’impatto politico e sociale che
può avere l’attività degli inter-
nauti nel mondo arabo. In Italia
unapiccolacasaeditrice,laOdo-
ya, ha pubblicato un volume dal
titoloUnHusseinallaCasaBian-
ca: cosa pensa il mondo arabo di
Barack Obama; vi si analizza la
visione del mondo arabo sugli
UsadiObama,sviluppataediffu-

sa attraverso i nuovi strumenti
informaticidicomunicazione.

Nellasocietàcontemporanea
il sondaggio d’opinione appare
superatoquandosivoglianova-
lutare i possibili sviluppi di una
situazione, o per capire senti-
menti, sensazioni e psicologia
di una popolazione giovane co-
me quella del mondo arabo. E in
effetti inEuropasiamosorpresi,
perché non misuriamo ancora
laportatadell’esplosionedemo-
grafica: larivolta-rivoluzione?-
in corso nel mondo arabo è do-
vuta al fatto che lì i giovani sono
moltopiù numerosideglianzia-
ni. È una situazione opposta a
quella europea, dove invece la
popolazione è sempre più vec-
chia: è difficile fare una rivolu-
zioneasessantaoasettant’anni.
I giovani si sono dunque impa-
droniti di quel nuovo strumen-
to nato in occidente, ma hanno
aggiunto qualcosa: non lo han-
noutilizzatosoltantocomemez-
zo di comunicazione e di infor-
mazione, ma anche come mez-
zo di trasformazione, usando
ciò che i linguisti chiamano un
"doppio registro". Il video, gira-
to su un telefonino, del giovane
tunisino immolatosi gridando
dinanzi alla casa del governato-
re locale «Il tuo popolo è mor-
to!» (Shaab al mat!) è riecheg-
giato nelle coscienze dei giova-

ni arabi come le canzoni dei lo-
ro rapper; il più famoso rapper
tunisino, Hamed Ben Amor, nel
suo testo più celebre Al General
- rai lebled parla delle condizio-
ni disumane in cui vive un inte-
ro popolo:«Noi viviamo nella
sofferenza come cani». È una
canzonechesièdiffusadaTuni-
si al Cairo, contribuendo a crea-
reunacoscienzacollettivadella
necessità di una ribellione.

Èuncambiamentogenerazio-
nale ed epocale; e questa rivolu-
zione non ha un vero e proprio
sfondo ideologico. Ma c’è anche
un altro fenomeno, sottovaluta-
to da molti: che la contestazione
politica, in realtà, si è sviluppata
aldifuoridellastessapolitica,at-
traverso il mondo associativo,
quellochechiamiamo"terzoset-
tore" o settore informale. In essi
la società civile si è costruita al
difuoridellostato,perchéerano
l’unicafontediossigenopercre-
are un’alternativa democratica
alledittature.

Sembradunquecheitradizio-
nali veicoli delle idee stiano
scomparendo;l’intellettualeim-
pegnato, che sia laico o islami-
sta, inquesta fase pare avere po-
co impatto. Il mondo globale è
tutto questo, mescola le carte; e
sembra che la storia fissi le sue
scadenze dove meno le si aspet-
tava.Certo,nonsidevescordare
cheogni contestazione orivolu-
zione deve poi trasformarsi in
istituzioni; ma questo è un altro
capitolodella storia.
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Farian Sabahi
Duranteuna processione fu-

nebre a Manama, in Bahrein, le
forzedisicurezzasonointervenu-
te sparando sui civili, ferendo al-
meno 25 persone e prendendo di
miraimedicinegliospedali.Èsuc-
cesso ieri, e non si è trattato di un
incidente:giovedìalle3delmatti-
no avevano colto nel sonno le fa-
miglieaccampateinpiazza,attac-
candocongas lacrimogeniearmi
da fuoco. Giovedì c’erano stati
quattro morti e ieri, durante la
preghieradelvenerdì,l’imamscii-
taSheikhIssaQassemhadefinito
gli scontri un «massacro» e di-
chiarato che il governo ha «chiu-
so la porta al dialogo». Dopo la
preghiera, la follasièunitaaicor-
tei funebri urlando slogan contro
la famiglia reale al-Khalifa. Una
novità,vistocheregnadal 1783ed
èsimbolodell’identitànazionale.

Comenel1994,quandofuarre-

stato il religioso sciita Sheikh Ali
Salman che aveva osato criticare
lafamigliarealeechiestodirimet-
tereinfunzioneilparlamento,an-
che questa volta a protestare so-
noglisciitidimodestecondizioni

che - in parte di etnia araba e in
partedi origine persiana - vivono
nellezonesuburbanedellacapita-
le. Esiste una classe media che
vorrebbe una riforma del siste-
ma,manonrappresentalozocco-
lodurodellaprotesta.Inizialmen-
te pacifiche, non settarie e nazio-

naliste, le dimostrazioni hanno
coinvoltoancheisunnitimasono
stateinnescate nelleareesciite.

InBahreinilredditomediopro
capite è di 25.420 dollari l’anno e
leprotestenonsipotrannoplaca-
reconcedendosolo denaro: i ma-
nifestanti chiedono riforme poli-
tiche per trasformare il paese in
una monarchia costituzionale,
prendendo le distanze da
quell’oligarchiarealechedatrop-
potempooccupanumeroseposi-
zioni ministeriali. Basti pensare
allo zio di re Ahmad, il corrotto
SheikhKhalifa:premierda40an-
ni (dall’indipendenza dal Regno
Unito nel 1971), ha accumulato
unafortunaelasuarimozionesa-
rebbe un buon compromesso
conl’opposizione.

E invece, le forze di sicurezza
sono intervenute con violenza,
anche perché sono stranieri pri-
vi di legami con la popolazione

locale: «Sono per lo più siriani,
giordaniepakistanidietniabalu-
ci», spiega Nelida Fuccaro, do-
cente alla Soas di Londra e autri-
ce di "Storie di città e stati nel
Golfo persico. Manama dal
1800" (Cambridge University
Press).«Giànell’Ottocento-con-
tinua - i baluci servivano come
guardie del corpo dei reali. Sono
addestrati, ricevono la cittadi-
nanzaemoltiprivilegi.Sonosun-
niti, per compensare il 70% della
popolazione sciita, ma la loro
presenza causa risentimento».
In Bahrein il tasso di alfabetizza-
zione è del 91%, ma tra i giovani
la disoccupazione è al 19,6% e
«gli sciiti si lamentano che il go-
verno dà lavoro agli stranieri au-
torizzandoli ad uccidere».

Laviolenza,iericondannataan-
cora una volta dal presidente
americanoBarackObama,faeva-
porareognipossibilitàdicoinvol-

gere altri segmenti sociali, ma
non è detto che la repressione
possa fermare i dimostranti: ri-
spetto agli altri paesi del Golfo, il
Bahrein è animato da una cultura
politica fin dagli anni Trenta. A
mobilitare i cittadini sono i parti-
ti, di orientamento differente. Ve
ne sono di nazionalisti e di rifor-
misti, privi di una connotazione
settaria, ma a contare è il blocco
sciita Al-Wafaq: ha 18 deputati in
parlamento (su un totale di 40)
chehannodatoledimissioni,cau-
sandounacrisichepotrebbepor-
tare a dichiarare lo stato di emer-
genza e innescare il patto di dife-
satraipaesidelGolfo,comemisu-
ra precauzionale contro una pos-
sibile minaccia alla sicurezza,
conl’interventodei sauditi.

Le autorità accusano infatti gli
sciiti di essere collusi con l’Iran.
Oggi però «Teheran non c’en-
tra»,concludeFuccaro,«ma se la
crisi dovesse continuare vi po-
trebbeessereilrischiodiun’inter-
ferenza». Il Bahrein ospita la V
flotta americana ed è a due passi
dall’Arabia Saudita: né Washin-
gtonnéRiadsipossonopermette-
reche lasituazionedegeneri.
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INTERNAZIONALE
Alberto Negri

Quanti morti serviranno
questa volta a Gheddafi per re-
stare in sella? Almeno una cin-
quantina le vittime, secondo
l’opposizione, nella "giornata
della collera" di giovedì. Il sito
online del quotidiano "Oea" di
SeifIslam,figliodiGheddafi,af-
fermachesono41dall’iniziodel-
le proteste, che non si fermano:
unabattagliafuribondaconuna
quindicina di vittime (tra cui
due poliziotti impiccati) è di-
vampataaBeida,cittàa200chi-
lometrianordestdiBengasi,ca-
pitaledellaCirenaica,occupata
dai ribelli e ora sotto assedio
per l’interventodell’esercito.

IComitati rivoluzionaridel-
la Jamahirya, oltraggiati dal
fatto che a Tobruk hanno ab-
battuto un monumento dedi-
catoalLibrettoVerde,promet-
tono vendetta contro «gli av-
venturieri»: furono creati da
Gheddafi come espressione
dellavolontàpopolaremanes-
suno li ha mai eletti.

AlcarcerediKuwaifya,aven-
tichilometridaBengasi,èesplo-
sa una rivolta con l’evasione di
massa di detenuti, lo conferma
il direttore del giornale "Qury-
na" ma anche Ashoun Shamis,
giornalistadell’opposizioneba-
sato a Londra: un migliaio gli
evasi, di cui 150 sembra siano
stati ripresi.

La Cirenaica è da sempre
unaspinanelfiancodiGhedda-
fi e nel 1995 proprio il carcere
di Kuwaifiya fu teatro di una
sommossa degli islamisti del
Fronte di combattimento che

si propagò a tutta la regione. Il
regime allora negò l’esistenza
dirivoltemapocodopolostes-
so Gheddafi scampò di un sof-
fio a un attentato nella Sirte.

A Bengasi si temono altri di-
sordiniper i funeralidellevitti-
me,concorteidimigliaiadiper-
sone che mostrano i cadaveri
deimorti.Ilcomandodellasicu-
rezzaqui sarebbestato affidato
al figlio di Gheddafi Saadi: for-
se ilpadre spera che comepoli-

ziottosirivelimigliorediquan-
to non fosse come calciatore
quando militò nel Perugia di-
sputando una sola partita pri-
ma di essere trovato positivo
all’antidoping. Si lanciò quindi
in affari con l’idea di costruire
una "Hong Kong libica", una
sorta di paradiso fiscale esen-
tasseche naufragò primaanco-
radi nascere.

A parte le informazioni sulle
brillanti carriere dei figli di

Gheddafi, su quanto avviene in
Libia il condizionale è d’obbli-
go perché Tripoli non mai avu-
toun’informazioneindipenden-
te e non consente l’ingresso dei
media stranieri, se non su invi-
to.Gliuniciadarequalchenoti-
zianondel tutto inquinatasono
imediadiSeifIslamcherischia-
no una nuova ondata di arresti
digiornalisticomeègiàavvenu-
toqualchemese fa.

Le notizie vengono diramate

dall’opposizione, inparticolare
dall’estero, che agisce in forma
coperta perché il regime non
ha esitato in passato a uccidere
o a prendersi pesanti vendette
su interi clan familiari. Il regi-
me libico, di solito, non diffon-
de informazioni ma una propa-
gandagrossolanadoveglieven-
ti vengono distorti o completa-
menteribaltati.Eadessochean-
nasparasentailridicolo.L’agen-
zia statale Jana ieri aveva an-
nunciato l’annullamento del
vertice di Baghdad il 29 marzo,
«in seguito alla situazione nel
mondo arabo». Naturalmente
la notizia è stata seccamente
smentitadallaLegaAraba,sem-
pre più insofferente alla disin-
formazione libica.

Il Colonnello ha fatto un’ap-
parizione nella Piazza Verde di
Tripolidovelasituazioneappa-
re tranquilla. Non ha parlato al-
la folla organizzata dal regime
ma la radio ha trasmesso il ser-
monedelvenerdì incui siaccu-
sanoimediastranieridifomen-
tare «le divisioni del paese se-
condounpiano dettatodall’im-
perialismooccidentaleedalsio-
nismo». Un discorso che pote-
va funzionare per le generazio-
ni del Maghreb di trent’anni fa,
non per quelle di oggi. Eppure
Gheddafi, secondo i servizi oc-
cidentali,dovrebbe farcelaa fe-
steggiare in settembre i 42 anni
di dittatura. Sembra che questa
siavalutatadanoicomeun’otti-
ma notizia: amiamo, a quanto
pare, una stabilità rosso sangue
venatadipetrolio.
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Panorama

CONDANNA AMERICANA
Il presidente Obamachiede
di fermare la repressione
e le violenze. A compierle
sono milizie straniere prive
di legami con la popolazione

Cliccate "Franco Frattini
MedioOriente".Trove-
rete nelle ultime setti-

mane risposte poco rilevanti.
Fate lostessoinfrancese, "Al-
liot-Marie Proche Orient":
nontroveretenulla.Delmini-
stro degli Esteri francese, in
questa grande rivoluzione al-
le porte d’Europa, si ricorde-
ranno solo le vacanze col ma-
rito, anche lui ministro, a spe-
se di Ben Ali. Gite sul jet del
dittatore nei cieli blu di Tuni-
sia mentre a terra la polizia
già sparava sui manifestanti.

Èfintroppofacileprender-
sela solo con due ministri
quando il problema è un con-
tinente intero. Colto di sor-
presa, balbettante, inutile co-
me se l’Egitto fosse in Ocea-
nia e la Tunisia ai piedi delle
Ande. Anche l’amministra-
zione americana ha fatto gaf-
festremendeeprimadiaggiu-
stare il tiro ancora ne fa su
ogni paese arabo che si uni-
sce al fronte della rivolta. Ma
almeno ci prova: sbaglia, si
correggee,unavolta stabilita
la linea, la sua voce è ascolta-
ta. È probabile che nelle ulti-
me ore caotiche del Cairo, sia
statoBarackObamaaspinge-
reimilitariainsistereeMuba-
rak a desistere.

Gli Stati Uniti sono una su-
perpotenza e l’Europa no,
questo è vero. Ma se tornia-
moallageografianonèdeltut-
to vero. Stiamo parlando del-
la regione più vicina, dell’ori-
ginedelflussomigratorioche
più ci inquieta, di una fonte
importantedegli investimen-
ti e di quella essenziale delle
nostre fonti energetiche.
Ogni instabilità del Medio
Orientesiripercuote inEuro-
paprimachealtrove.Giàeser-
citati alla caduta dei muri,
non è ammissibile essere col-
ti di sorpresa dal crollo del
muro di paura che teneva
chiusi milioni di arabi.

Possibile che nessun servi-
zio segreto, nessun rapporto
riservato degli esperti, nessu-
nagrandeimpresaimpegnata
laggiùconisuoicospicuiinve-
stimentiavesse coltoesegna-
lato gli scricchiolii? E anche
seeracosìdifficileintravvede-
relarivoluzionearaba-laSto-
ria fa di questi scherzi - quan-
to ancora deve durare lo stu-
pore e la mancanza di una ri-
spostaadeguata?

La baronessa laburista Ca-
therine Ashton di Uphol-
land, ministro degli Esteri
dell’Unione europea, è stata
la prima a mettersi in viaggio
e a mostrare l’inutilità del
suo dicastero. Ma non la si
può biasimare: fra tutti è la
meno colpevole, abbiamo
sempre saputo che il suo

compitoeraquellodidareun
volto all’irrilevanza. Avere
imposto lei e non altri candi-
dati due anni fa, è stato come
dichiarare formalmente che
l’Europa non dovesse avere
una politica estera comune
ma tante diverse nazionali:
di solito in concorrenza; a
volte in aperto contrasto co-
me ai tempi coloniali di
Fashoda, quando i soldati
francesi andarono a prende-
repossessodiunvillaggiosu-
danese e lo trovarono già oc-
cupato dagli inglesi.

L’Unioneeuropeaorganiz-
za conferenze mediterranee,
promuove trattati di libero
scambio, nomina un suo rap-
presentante in ogni quartet-
to,roadmapoprocessodipa-
ce del Medio Oriente. È stata
creata una costosa burocra-
zia, una inefficace parcelliz-
zazione d’incarichi e di ruoli.
TonyBlairhailcompitodioc-
cuparsi della ricostruzione
economicadeiTerritoripale-
stinesi per conto dell’Europa
all’internodelQuartetto(Sta-
ti Uniti, Unione europea,

OnueRussia).Manonpuòdi-
re nulla su tutti quegli aspetti
politicichevanificanol’aspet-
to economico del problema.
In molti paesi arabi la Com-
missione finanzia per miglia-
ia di euro progetti sociali,
ponti, strade, scuole. Paga
piùdiognialtraorganizzazio-
ne nazionale o multilaterale
ma non ha peso politico.

Poi i paesi membri fanno
da sé. In queste settimane
l’esposizione dei governi eu-
ropeiriguardo allacatena de-
glieventihaseguitounarego-
lamatematica: ilcoraggiodel-
le prese di posizione era in-
versamente proporzionale
agli impegni economici presi
coniregimiinpericolo.Gli in-
glesi e i tedeschi sono stati i
primiadenunciarel’illiberali-
tà tunisina ed egiziana ma so-
no in imbarazzo con i moti
nella zona del Golfo. Su Ben
Ali,MubarakeGheddafi, l’Ita-
lia e la Francia hanno steso
un silenzio imbarazzante per
evitare che qualcuno ricor-
dasse cosa dicevano fino a
due mesi fa. Meglio che ci
pensiLadyAshton: farebutta
figura per conto di tutti è co-
me non farla per nessuno.
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Le forze di sicurezza colpiscono una processione funebre e medici al lavoro: 25 feriti

Ancora fuoco sui civili in Bahrein

MUSICARIBELLE

DuemilionialCairoperfesteggiare

ANALISI

di Ugo Tramballi

L’onda di malessere da blog e rap

LaUespiazzata
einordinesparso

NUOVETECNOLOGIE
Larivoluzione in Nordafrica
èstata convogliata
dai giovani con video girati
al cellulare, sms e musica raï
aldi fuoridi canali ideologici

Il rapper dissidente
Traiveicolidellaprotestanel

mondodeigiovanidelMaghrebc’è
stataanchelamusicarap.Unodei
piùfamosirapperèHamedBen
Amor,ilrappercheisuoifan
chiamano"Ilgenerale".Il22enne
BenAmorerastatoarrestato
all’iniziodigennaioperaverscritto
ediffusosulwebunacanzonedi
protestadaltitoloprovocatorio
"Presidente,iltuopopolosta
morendo".Ilbranocontiene
riferimentiaiproblemideigiovani
eallapiagadelladisoccupazione
nelpaese,ricordandoche
contemporaneamentelafamiglia
diBenAlivivevanell’opulenza.Il
pezzoèstatounsuccessoedè
statodiffusosuFacebooke
YouTube.

L’arrestodiBenAmorha
infiammatoancoradipiùle
protesteeilfuroretraigiovanieil
ruologiocatodallacanzonenella
protestal’haresaunadeipiù
famosibranidihip-hopdelMedio
orientedituttiitempi

IlrapdiBenAmorèinfluenzato
dalrapdellacultura
neroamericanamaaffondalesue
radicinellamusicaraï
nordafricana,unfilonemusicale
vicinoalrocksgraditoebandito
dalfondamentalismoislamico

AFP

Crisi nel mondo arabo. Si estende la protesta e i Comitati rivoluzionari del regime promettono vendetta

Rivolta in Libia, decine di morti
Cirenaica a rischio: Beida occupata dai ribelli, impiccati due agenti

Attacco al Colonnello. Un video trasmesso ieri su YouTube mostra manifestanti antigovernativi a Tobruk
che abbattono un monumento dedicato al Libretto Verde, il manifesto del leader Muammar Gheddafi

ASSENZA COLPEVOLE
Di fronte a un incendio
alle porte di casa,
la regione più vicina
e più coinvolta balbetta
A differenza degli Usa


